
tuacapacitàdi trovare casein posti incredibili, a
Burano, Formenterae ora in Portogallo. Mi piace la

tuavisione nomadedella vita».
Philippe Starck: «Quandoero giovane vivevo

con mia madree non avevamomolti soldi. Ogni

tre mesipassavamodi casain casain affitto, a

volte scappavamosenzapagarlo e perquesto non

possedevamomobili. Ho avuto il mio primo vero

letto a 23 anni.Forseèper questoche cerco sempre
di fuggire. Durante la mia giovinezzasono scappato
dalla polizia, dal sistemae per molto tempo ho avuto
nascondigliovunque.Credoche la mia ricercadi

luoghi sconosciuti in cui rifugiarmi sianata così.

Sonostato uno dei primi stranieri nell'isola di
Formentera,ma anche il primo parigino a CapFerret
e in Portagallo.Amo abitarenel cuore di una foresta
odi una montagnaperchéciò che mi interessaè
stare in mezzoal nulla.Eccoperchéchiamo le mie

abitazioni una collezionedi " middlesof nowhere".

Scelgoi luoghi d'istinto,posso guardaresu una
mappae trovareil postogiusto. Possopassarein

aereoa 12mila metri di altitudine e dire:"È li che

voglio andare".Lo faccioin modo impulsivo. E per
fortuna non comprocastelli. Una volta eroa Trouville,
in Normandia, acasadel fotografo Jean-Baptiste

Mondino, stavamoper pranzarema mancavail pane,
sono uscito perandare in panetteria e dopo45 minuti
sono rientrato:avevocomprato il panee la casadella
fotografa DominiqueIssermann».

Piero Lissoni: «È una bellissima pazziala tua.
Anche per i tuoihotel hai sovvertito le regole,

pensoagli alberghi diNew York,ma per me il tuo
capolavoroè il Deìanodi Miami».

Philippe Starck: «Avevo30 anni e non ero mai
stato in un grandealbergoquando mi hannochiesto
di progettareun hotel. Non avevo alcunaidea

precostituita e ho fattoquello chevolevo reinventando
tutto.Il Belanoè stato realizzatoin un luogo dove

c'eranosolo rovine e cadaveridi gabbiani, provando

un sensodi avventurae di libertà totale.Quelloche
mi piacepensarementre disegno un hotel è che
possacambiare la vita di chi vi entraproprio come
gli hotel stessicambianocontinuamente lavita al

loro interno».

Piero Lissoni: «Hai detto cheil designdeve essere

democratico,umanistico,etico,ecologico,politico e
far divertire. Ma ancheche il designnon ha futuro».

Philippe Starck: «Il design non ha futuro
nellamisura in cui, moltopresto, gran partedella

progettazionesaràbasatasulla dematerializzazione
esul "Monismo"ispirato al corpo umanoper creare
tecnologiecompatibili con l'uomo. Computer,cuffie
ealtri devicesarannocollegati direttamentecon i

nostri corpi. Il designha 80 anni enon esisteràper
sempre.Tutto nasce,vive emuore, è il ciclo della vita.
Il designfinirà quando non ci sarannopiù oggetti

darenderebelli. È un'attività un po' scioccaquella

cheprova a renderepiacevoli gli oggetti che siamo
obbligatia possedere,maprestonon serviranno più.
Nonci saràpiù bisogno di designer,ma di allenatori
enutrizionisti, di chi dovrà occuparsidellamia forma
fisica,di non far invecchiarei miei muscoli, dei

connettorida collegareal mio cervelloper fare calcoli
veloci, di chi cambieràil coloredei miei occhi.La

velocitàdel progressotecnologicoaccorceràl'esistenza
del designe dei designer.E saràmolto presto».

Piero Lissoni: «Non vedremopiù pezzi comela tua
serieXO, in cui haimessoinsieme formesemplici che
non sembravanoandared'accordo?».

Philippe Starck: «Gli XO sonostatierrori di
gioventù,anchesel'idea di metteretutto sottosopra
sopravvive.Soffro un po' della sindromedi Asperger,
so farepochecose:progettare,pilotare un aereo,una

barca,cucinaree basta.Quelloche vedointorno a

menon lo comprendo,è perquestoche ricreo tutto
amodo mio.Per ragionipersonali e imperscrutabili
sonoconvinto chetuttosia relativo, chenulla esistae

chesi possafarequalsiasicosasenza averebisogno di
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ammirazione. Allo stessotempo sono estremamente
esigente,una lezione ricevuta in ereditàdamio padre

che eraun grande ingegnereaeronautico: ho visto
come progettava gli aerei,serve un rigore di gran

lunga superiore rispetto a fareuna sedia».
PieroLissoni:«Seiun sovversivo rigoroso».
Philippe Starck:«La cosapiùbelladell'uomoè la

sua intelligenzaed ènecessariousarlacon eleganza
verso gli altri. Il modo più bello di relazionarsi per

me è prendere le coseserie con leggerezza.I miei

oggetti sono creazioni un po' stranechenon progetto
consapevolmente,perchénon ho alcuna forma di

intelligenza accademica,tuttoquello chefaccio arriva

senza filtro,ma possorealizzare cosecomplesse.
Ho lavoratoperla marinanazionale, AXiom mi ha

chiesto ideeperle cabinespaziali, disegno tuttoa

mano, con matita sucarta, dasolo nella mia stanza,
e alla fine della giornatamostro i fogli amia moglie,
le dico chesono cosecomplicate, che credo di aver

commessodegli errori e inizio a riconsiderare tutto.
È un modo di lavorare un po' malato chesvolgo in

totale solitudine. Non vado al cinema, non guardo
la tv, non vado alle mostree non parlo con nessuno,
una vita da monaco malato» .

PieroLissoni:«E questo non ti rendetriste?».

Philippe Starck:«Non sonotriste perchénon

sono interessatoalla ricercadella felicità. Non

viviamoperquesto,ma per farevolvere la nostra
specie. Siamo un piccolo pezzettodi una corda

attorcigliata, ricevuta dainostrigenitori, che abbiamo
il doveredi tessereancora meglio edi donarlaai
nostrifigli chiedendoloro di farecome desiderano

ma meglio di noi. È necessariopartire da questacorda
percostruire un mondo migliore. Chi non fa niente

è inaccettabile. La pigrizia è inammissibile quando è

una scelta».

Piero Lissoni: «Mi piaceil tuo impegno quotidiano
a lavorarecon istinto, con leggerezzae rigore».

Philippe Starck: «Saiperchésono diventato

un designer?Perchéin gioventù ho sperimentato
l'LSD insiemecon alcuni amici. Tutti avevanodelle

fidanzatecon lequali hannofattosessomentre io,
rimasto solo, ho disegnatoperdue giorni. Quando

l'effetto della drogaè svanito mi sono detto che quello
che avevo fattoera interessante.Hoscelto così di

diventare designere non architetto, chespesso crede
di poterrealizzare un mondo migliore, corollario di un

mondo unico e totalitario» .

Piero Lissoni: «Comesarà la società post
pandemica?».

Philippe Starck: «La domandavera èse ci

saràun post pandemia. Fermeremoil virus? Gli
soprawiveremo?Se la pandemia termineràavremo
compresocoseche sapevamogià, chesiamopartedel
tutto, che dipendiamo uno dall'altro. La pandemia ha

anchedimostrato cheun capitalista non può diventare
ricco camminandosui cadaveridei suoi vicini, perché

così facendoanche lui morirà. E bisogna smetterla
di progettare architetturemonumentali o di farecose

solo perpochi eletti e utilizzare tutte le tecnologieche

abbiamo a disposizione,come quelle dell'industria
delle auto di cui non avremo più bisogno, per

realizzare caseal prezzodi un automobile, alla portata
di tutti. Questa è l'era incui ogni decisione che

prendiamo è vitaleper noi epergli altri, per questo

è urgentereinventareun modello politico e socialenel
quale sentirsi consapevolidi dipendere gli uni dagli
altri».

Piero Lissoni: «Nella prossimavita voglio essere
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materialisti, dal 17° al 20°, nei quali tutte le opere
di creazionesi sono trasformate in produzione.Ma

questo tempoè finito, siamo già dentro l'era della
dematerializzazione.Questaè la grandedifferenza

tra ieri eoggi. Crearesi fa per caso,si fa perstrada,a

casa,in spiaggia,in salotto. Neglihotel, nei ristoranti,
tra pranzoe cena,nei caffè, nei luoghinon pensati

per"lavorare", dove possonoseguireil proprio
bioritmo, che è diversoper ognuno di noi, le persone
si scambianoidee».

PieroLissoni:«Come assecondiil tuo bioritmo?».
Philippe Starck: «Mi alzo alle 7, lavoro fino a

mezzogiorno,un lavoro creativo fisicamente faticoso
chemi fa consumarezuccheri,percui a mezzogiorno

sono stanchissimo.E sai che cosafaccio? Mi spoglio
e me ne vado a letto. Dormo al massimo un'ora e

mezza,mi alzo, faccio di nuovo ladoccia, perchéil
momento in cui sullamia testa l'acqua da molto calda

passaa molto freddami aiutaa chiarirmi le idee, mi

rivesto e tornoalla mia scrivania.E qui ricomincio
una nuova giornata con altre tre ore di straordinaria

creatività».
PieroLissoni:«Provo una sanainvidia peril tuo

approccio sovversivoalle cosee ancor di più per la

IO CREO PER

IL BENE DI TUTTI
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PieroLissoni:«In questi mesi abbiamoscoperto che
le casenon servonosolo perdormirci».

Philippe Starck:«Sicuramente,ma credo che non
sia stato a causadella pandemia,lo abbiamo capito

molto prima,solo che non nesentivamo l'urgenza.
Da 40 anni sappiamochecasaè il luogo migliore per
lavorare. L'etimologiadella parola francese "travail",

lavoro, significa costrizione, tortura edi conseguenza
gli uffici li chiamereiluoghidi tortura,e non si può

chiedere a chiviene"torturato" di avere ideee di
creare. Gli uffici sono l'involucrodel lavoro ma non il

lavoro in sé,mentre gli uomini sono gli unici esseri
viventi che grazie alla loro intelligenza,potentee
veloce, e alla qualitàdell'evoluzione, possonocreare.
Si creaovunque,nonsolo nelle professioni "creative",

ma in qualsiasitipo di mestiere,dall'idraulico allo
spazzino,perchési può spazzareuna stradabeneo
male o inventare un nuovo modo di spazzare.Ognuno
di noi ha il doveredi continuarea creareper il bene

della comunità, la nostrastessaragione di esistereè

creare».
Piero Lissoni: «Èuna considerazionebellissima, ma

credo siadifficile da comprenderefino in fondo».

Philippe Starck:«Stiamo per usciredaisecoli
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